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l l  matt ino di quel giorno [5 Apri le 1873] facevo una meditazione dal l ibro
del l ' lmi taz ione d i  Cr is to,  come d 'ab i tud ine dopo t red ic i  anni ,  quando,
improwisamente, vidi davanti ai mìei occhi rnteriori  queste parole: Dio solo.
È strano dire che si vedono parole, pero e certo che io le vidi e le senti i  inte-
riormente, ma non nella maniera ordinarra di vedere e intendere; del resto
comprendo bene che i miei termini esprimono male ciÒ che provai, quan-
tunque i l  r icordo mi sia r imasto ben chiaro. Fu al tempo stesso una luce ,
un'attrazione e una forza. Una luce che mi fece vedere come io ootevo
essere nel mondo completamente di Dio solo, e vidi come fino ad al lora non
I'avevo bene compreso. Un'attrazione attraverso la quale i l  mio cuore fu
soggiogato e rapìto. Una forza che mi ispiro una risolutezza generosa e mi
mise in qualche modo nelle mani i  mezzi per eseguir la, perche e proprio di
queste parole divine operare ciò che dicono; e queste furono le prime che
Dio si degno di fare intendere al la mia anima, e Ia sua misericordia ne fece
il  punto di partenza di una vita nuova.
[16 Lugl io lBT4] .Fui  ammalata per  quasi  tu t t r  quest i  anni  e  mol te  vo l te  pr i -
vata della santa messa e delìa santa comunione, e una volta, tra le altre,
rrmasì sei sett imane senza ooter uscire. Ero tr iste oer diversi motivi e invo-
cai i l  Signore di non lasciarmi lontana da Lui. Mentre pensavo a questo,
lavorando sola in casa con la roba da cucire, la mia anima fu improvvisa-
mente investita e come inondata dal sentimento della presenza divina e lo
provai come i l  sentimento della realtà. Dio era là, vicino a me; io non pote-
vo vederlo ma sentivo la cerlezza della sua presenza, come un cieco e cer-
to di avere dietro a lui qualcuno che lo tocca e che vuole parlare; nel mio
cuore era come un 'unz ione,  una pace,  una g io ia  d iv ine. . .  Tut to  c io  duro,
credo, crrca un'ora, e la mia anima restò grandemente fortìf icata e conso-
lata da questo favore celeste, in modo che i suoi effetti non mi permisero
di prenderla per una i l lusione, malgrado io avessi al lora una grande igno-
ranza di oueste divine cose.
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L'AUTORE: Mathilde Bertrand-Boutlè (1844-1908), sposa e madre di famiglia, visse
f in dal l ' infanzia un'unione con Dio di  eccezionale intensità,  al l ' ìnsaputa del suo pros-
simo e sotto le apparenze di una esistenza provinciale e borghese comune. Dietro
richiesta del suo curato e direttore spìrituale, ella slilava dei resoconti della sua vita
inter iore che giunsero nel le mani di  uno special ista in mater ia,  Padre A. Poulain (1836-
1919).  Fu luiche ne pubbl icò nel 1910 degl iestratt isotto i l t i to lo e lo pseudonimo di
Diar io Spir i tuale di  Lucie Christ ine (1. C.).  l lgrande interesse sta nel la sua lucidi tà e nel-
la sua spontaneità: donna equilibrata e intelligente, non avendo mai letto i mistici, L.
C. descr ive in terminiconcret ie r isconlrabi l ida tut t i  la oiù al ta esoerienza di  Dio.


